
Le domande che praticamente ogni giorno il
nostro giornale si pone e pone riguardano

soprattutto le cose. Fatte e da fare. Da chi? Dal

Governo, innanzitutto. È sempre facile, troppo
facile, prendere di petto (o in giro che è peggio)
un Esecutivo che non fa. O ha fatto poco. 
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delle Libertà

Chi paga? Posto che la campagna elettorale
di Matteo Salvini, come dice Luigi Di Maio,

è a carico del ministero dell’Interno e quindi

degli italiani, a chi è a carico la campagna elet-
torale dello stesso Di Maio che dice di viaggiare
sugli aerei di linea e non su quelli di Stato?

Chi paga la campagna elettorale 
di Luigi Di Maio
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di ARTURO DIACONALE di PAOLO PILLITTERI

Paese, Governo, 
elezioni e sbarchi in diretta

Nelle mani di Matteo Salvini il
crocefisso ed il rosario diventano

degli strumenti di sovranismo fetici-
sta. Per cui, come ha sentenziato il ve-
scovo di Mazara del Vallo Domenico
Mogavero, il leader leghista non può
essere considerato un cristiano. Que-
ste affermazioni stanno a dimostrare
che una ventata di neo-manicheismo
elettoralistico sta fischiando sulla
Chiesa cattolica italiana. Pur di impe-
dire a Salvini di conquistare un suc-
cesso elettorale nel voto del 26
maggio, autorevoli esponenti delle ge-
rarchie e della stampa cattolica non
esitano a pronunciare anatemi fondati
sul nulla che rischiano di provocare
lacerazioni insanabili tra i credenti ed
i non credenti.

Usare il crocefisso per scopi eletto-
rali è sicuramente sbagliato. Ma sta-
bilire che lo stesso crocefisso sia il
simbolo solo di quella parte della
Chiesa che predica la politica dell’ac-
coglienza senza limiti e contesta la
linea salviniana dei porti chiusi, è
molto più di un semplice sbaglio. Chi
compie un errore così grave rifiuta di
riconoscere una verità storica banale.
Dai tempi di Costantino il crocefisso
non è solo il simbolo dell’amore cri-
stiano ma è anche un potentissimo
simbolo politico...

di ARTURO DIACONALE

La Chiesa bergogliana 
e lo scisma elettoralistico
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Non passa l’emendamento della Lega che rinviava di sei mesi la fine dei finanziamenti e l’emittente che
fa servizio pubblico rischia la chiusura a breve per un ottuso pregiudizio del Movimento Cinque Stelle

Lo stupido assassinio di Radio Radicale



come si dice, un nullafacente. O facente male.
Semmai il fare o il fatto potrebbero rientrare
nella categoria del tempo, come s’è accennato,
ma anche in quella della quantità e della qua-
lità in un quadro nazionale ed europeo e, ov-
viamente, globale.

In questo senso, uno sguardo al vicepresi-
dente Matteo Salvini, leader della Lega, è tutta-
via obbligatorio, non tanto o non soltanto per il
suo ruolo per dir così portante giacché la Lega
non è affatto inesperta di esecutivi, nazionali, re-
gionali e locali rispetto ai più digiuni, per ora,
pentastellati, quanto soprattutto alla scelta es-
senziale che lo contraddistingue e che, come
sappiamo, attiene al problema dell’immigra-
zione; insomma, degli sbarchi. Molto meno che
alla stessa entità del confronto nelle urne, rife-
rito alle regioni. Non vi è dubbio che l’impegno
salviniano non è e non è stato né ordinario né
secondario se teniamo conto della fuga dal-
l’Africa che non pare né fermarsi né rallentare
rispetto di certo all’Italia ma, subito dopo, ad
un’Europa che agli occhi di chi la vuole rag-
giungere rappresenta il cosiddetto non plus
ultra.

In questo quadro, il compito non soltanto di
Salvini ma dell’intero Governo Conte, è quanto
mai impegnativo sia perché gli sbarchi, sebbene
più controllati di prima, non cesseranno, sia per-
ché una riflessione e un’attenzione alle loro mo-
tivazioni più vere non possono non guardarne
in profondità le ragioni, tante e grandi che, per
comodità di ragionamento, hanno a che fare
con il sottosviluppo di un intero Continente.

Il Governo Conte, lo ripete il suo presidente,
fa quello che può e anche quello che deve, ma
non vi è alcun dubbio che la sua stessa struttura
politica, la sua composizione e dunque la sua
gestione essenzialmente duale, non poteva, non
può e non potrà obbedire all’antico ordine to-
gliattiano dell’uniti e compatti, che non ebbe,
per nostra fortuna, successo (elettorale) nel do-
poguerra. E neppure dopo.

E nemmeno nel e col mitico nuovo che
avanza, a cominciare dallo stesso che ora ci go-
verna e che ha bisogno di un consenso dalle
urne del 26 maggio e con una campagna eletto-
rale nella quale non possono non riemergere le
differenze e le distanze, a cominciare da quelle
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della politica non esiste. Eppure i massimi lea-
der godono di apparati ampi e costosi, girano in
lungo ed in largo la penisola seguiti da stuoli di
collaboratori, partecipano a riunioni e comizi
la cui preparazione ed organizzazione non è
gratuita e viaggiano, mangiano e dormono
spendendo e spandendo soldi che in teoria non
dovrebbero avere.

Di Maio dice che Salvini usa il denaro pub-
blico approfittando della propria carica di mi-
nistro dell’Interno. Prendendo per buona la sua
accusa, si può allora stabilire che il leader le-
ghista si appoggia sul denaro pubblico. Tanto
che la Corte dei Conti ha aperto un procedi-
mento a sua carico per danno erariale. Ma se il
“truce” Salvini attinge alle casse dello Stato il
lavato, pettinato, stirato e perfettino Di Maio
da dove tira fuori i soldi per pagare la propria
campagna elettorale? Fare i conti nelle tasche
altrui è sempre sgradevole. Ma alle volte serve
per sfuggire al rischio di passare per cretini. Per
cui non c’è nulla di sgradevole se si rileva che la
campagna elettorale di Di Maio è costosa come
quella del suo avversario e dei leader di tutti i
partiti ma, a differenza degli altri, nasconde la
sua fonte di sostentamento.

Chi paga per Di Maio? Bella domanda per
una risposta che non può essere elusa dal fusti-
gatore degli altrui costumi!

ARTURO DIACONALE

...Ma è comunque giusto passare in una rasse-
gna, sia pure immediata, progetti, programmi,
realizzazioni specialmente alla luce di una com-
pagine che si è annunciata come nuova (in re-
altà lo dicono tutte, prima) e come rinnovatrice
in nome e per conto di quel leggendario modo
nuovo di governare che da anni lontani viene,
ad un tempo, proposto ed esaltato. Come di di-
ceva (e si dice), è il nuovo che avanza.

Sullo sfondo di un paesaggio e passaggio
elettorale europeo, il Governo Conte in carica
da un anno non poteva e non può fare i cosid-
detti miracoli e non dovrebbe essere giudicato,

segue dalla prima

...usato in duemila anni da chiunque abbia cer-
cato la legittimazione di Dio per dare forza alle
imprese del proprio Cesare. È la storia del
mondo occidentale.

Oggi la Chiesa di Papa Francesco stabilisce
che questo uso è inaccettabile. Perché la politica
va separata dalla religione. Soprattutto se que-
sta politica non è in linea con l’indirizzo ideolo-
gico assunto dal Pontefice e si oppone a chi
predica la solidarietà scaricando i problemi che
essa pone sulle spalle dello Stato e dei cittadini.

Ma tanto neo-manicheismo non tiene conto
che in duemila anni il crocefisso è diventato
anche il simbolo della civiltà occidentale, cioè il
simbolo in cui si identificano non solo i cattolici
ma anche tutti quelli che cattolici non sono e si
sentono cristiani solo per ragioni storiche e cul-
turali.

La Chiesa bergogliana vuole cancellare questo
dato di fatto. Sbaglia, perché l’intolleranza mani-
chea ha sempre prodotto fratture scismatiche.

ARTURO DIACONALE

...La questione non è una semplice polemica
elettoralistica tra il leader grillino e quello le-
ghista, con il primo impegnato ad accusare l’al-
leato concorrente di sprecare i soldi pubblici e
l’altro che si morde la lingua per non riempire di
improperi l’ex amico Luigino e mandare all’aria
il governo. La questione è più ampia e seria. E ri-
guarda il tema generale del finanziamento della
politica. Tema ufficialmente cancellato visto che
il finanziamento pubblico è abolito, i finanzia-
menti elettorali sono stati drasticamente ridotti
e qualsiasi elargizione privata a favore di qual-
che esponente di partito o di partito stesso ri-
schia di far scattare l’accusa di finanziamento
illecito o di corruzione.

Insomma, ufficialmente il finanziamento
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cosiddette ideologiche, fermo restando che,
come si accennava, delle questioni squisitamente
regionali a cominciare da quella che chiame-
remmo arcaica di un Nord sviluppato e di un
Sud non in grande fulgore, non se n’è pratica-
mente discusso anche nei suoi riferimenti in
loco, a parte, come vediamo, gli sbarchi e loro
conseguenze. A cominciare da quelle mediati-
che, si capisce.

A questo proposito, due episodi salviniani,
sebbene distinti e distanti, ci incuriosiscono of-
frendo una sorta di spaccato delle piccola Italia
di oggi e di sempre. Chi avrebbe immaginato un
Salvini in piazza che mostra un rosario con un
Silvio Berlusconi che lo rimprovera, bonaria-
mente ma fermamente in nome del sacro ri-
spetto che si deve ai simboli religiosi ribadendo,
insieme ad un Cardinale, che il luogo dei santi
del rosario è in Chiesa e non in piazza?

E che dire, sempre domenica scorsa, dello
stesso Salvini che apprende dello sbarco della
cinquantina di immigrati ordinato dalla magi-
stratura senza nessun preavviso? Salvo che dalla
tivù, intendiamoci. E soprattutto in diretta.
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